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Silenzio e felicità

La vita

Adriana Zarri 1919-2010 Judaica

Marrou

Grandi teologi

Oltre le Crociate

di Maria Bettetini

A
bbattereibastioni,cosìsiin-
titolalaprimapartedique-
sto libro di Hans Urs von
Balthasar. Siamo nel 1952,
l’uomonatoaLucernaègià

divenuto prete, ha fondato l’istituto se-
colare della Comunità di Giovanni, ha
lasciato la Compagnia di Gesù per se-
guire l’istituto fondato con Adrienne
von Speyr. Von Balthasar scrive del-
l’amore come dell’unica forza in grado
di abbattere le fortezze in cui la storia
ha racchiuso le speranze dei cristiani.
DopolaSecondaguerramondialeèfor-
tel’esigenzadiunapropostadeltuttoin-
novativa, non rivoluzionaria ma più si-
milea una reazione, a un ritorno che in
nome dei nomi di sempre, Maria, Gio-
vanni,Pietro, chiede alcristiano di non
sottrarsi alla storia. Di affrontare con
nuovaconsapevolezzalavitaquotidia-

nadi chi lavora, dichi fatica, dichi si ri-
bellaallesoliteingiustiziesociali.

«Il castello medievale, nel quale si
danza e si brinda in saloni festosi su
buie prigioni e camere di tortura, è
crollatoenonsaràpiùricostruito».E,
soprattutto, «nessun cristiano oggi
vorrà più danzare, fino a quando uno
deisuoifratellisoffrelatortura».L’in-
vito è a non ancorarsi a schemi, a tuf-
farsi «nelle esigenze originarie del
Vangelo», che sono poi le grazie più
«autentiche,visibili, tangibili»diCri-
stovolontariamente immolato.

Von Balthasar però, e giova ricor-
darlo, non proponeva un libero amo-
reinliberachiesa,comunquesipossa-
no scambiare questi termini. Ricono-
sceva un dirittoe dovere della Chiesa
per «stabilire i termini e i limiti della
tolleranza cristiana». Riteneva inac-
cettabile un atteggiamento «vago, in-
determinato, che confonde elementi
spiritualmente inconciliabili», per-
ché le stesse norme che pure si devo-
no seguire «non sostituiscono mai lo
spirito in cui devono essere esegui-
te».Ilpiùgrandemisteroèinfattipro-
prionell’ineffabile unionetra magna-
nimitàedecisione,tragiustiziaepuni-
zione,amore eperdono.

Il tema di sempre? Sì, il tema di tutti
gli educatori, i genitori, ma anche gli
amanti. Che nel secondo dopoguerra
diventa tema teologico: mentre si de-
moliva la muraglia cinese (e ancora
nonsisapevadimuriaBerlino,edialtri
crolli),vonBalthasarricordache«trop-
po a lungo fu tenuta in piedi l’ultima e
piùaltamuragliatraDioeilmondo».E
sebbenel’esseresupremononsidebba
maiconfondereconun esserecreatoe

nemmenolatotalitàdellesuecreature,
proprio il fondatore della Compagnia
diGesù,IgnaziodiLoyola,vienecitato
perricordarechesipuòtrovareintutte
le cose quel Dio «che in tutto vuole a
noirivelarsiedonarsi».Ungridodispe-
ranzatra losbigottimento e la dispera-
zione dei Bernanos e degli Schneider,
una sorta di rilancio tra le macerie del
dopoguerra,innomediuna"partecipa-
zione"chepuònasceredallestessemu-
ra,ibastioni,checrollandoseppellisco-
no realtà ormai putrefatte. Una grido
che ritorna, come un’eco, nel secondo
testo presentato in questo volume, e
qui si riconosca il merito di Jaca Book
per la pubblicazione dell’opera omnia
diHansUrsvonBalthasar,anchedove
sitrattidirevisionieripubblicazionidi
pagine già apparse in italiano, o della
primatraduzione inassoluto. Il secon-
dotestoèdunque"Solol’amoreècredi-
bile" ed è stato scritto nel 1963. Un an-
noimportanteper laChiesa,eradapo-
costatoapertoilConcilioVaticanoIIe
Giovanni XXIII aveva proclamato la
sua vicinanza ai fedeli con il discorso
"della luna": Cari figlioli, sento le vo-
stre voci. La mia è una voce sola, ma
riassumelavocedelmondointero.Qui
tutto il mondo è rappresentato. Si di-
rebbechepersinolaLunasièaffrettata
stasera, osservatela in alto, guardare a
questo spettacolo. Il Pontefice manda
unacarezza atutti i bambini evon Bal-
thasar percepisce il momento giusto
per integrare in maniera "istruttiva e
positiva" il suo lavoro sul tema
dell’amore. Questa volta gli avversari
sono quelli che forse lo hanno preso
troppoallalettera,forsesenzanemme-
no averlo letto. Nello scritto del 1963 il
teologo svizzero prende le distanze
dall’indiscriminata mimetizzazione
del cristiano nel mondo e col mondo.
Verrà accusato di una ritirata tra le fila
dei conservatori, ma non se ne curerà,
ciò che gli preme è non banalizzare
quella stessa distanza tra Creatore e
creaturainnomedellaqualeavevainvi-
tatoaunassaltoaibastioni.Il«fenome-
noCristo» che«si attuacontinuamen-
te nella Bibbia, nella Chiesa, nella sto-
ria»nonpuòessereridottoasentimen-
to,propriolasceltad’amoredifarsiuo-
mo nel tempo, accettando l’umiliazio-
nedellamateria,è la migliordimostra-
zioneche«solol’amoreècredibile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

1H. U. von Balthasar, «La percezione
dell’amore», Jaca Book, Milano,
pagg. 158,Á22,00.

di Giulio Busi

L’immaginedellaPresen-
zadivinacomesposain-
consolabile, costretta a

un lunghissimo viaggio lonta-
no da Gerusalemme è forse la
metaforapiùriuscitadelladia-
sporaebraica.Dalgiornoincui
dovette lasciare la propria di-
moraperseguirei figlinell’esi-
lio, laShekinahèunasposapa-
rataalutto:èadornadibraccia-
li e collane, ma dai suoi gioielli
guizzanolampidifuocoscuro.

In questa simbologia, che
ha segnato per quasi duemila
annilaletteraturaebraica,l’esi-
lioèvistocomedestinonegati-
vo, una separazione forzata.
Alle spalle v’è il tempo felice
delladimoragiudaicainTerra
d’Israele, davanti una sequen-
zadipaesistranierieostili,eso-
loinlontananza,inunadimen-
sione forse già metastorica, la
speranzadelritorno.

Ma al di là del mito, la dislo-
cazione del popolo ebraico in
un continuo altroveè fenome-
nocomplessoenonsemprela-
crimevole.Ilmodellotradizio-
nale rabbinico della diaspora,
come conseguenza dell’occu-
pazione straniera d’Israele e
della distruzione del Tempio,
nonèsufficienteadarcontodi
questastoriamillenaria. Gran-
dicomunitàdiasporicheesiste-
vano quando il secondo Tem-
pio era ancora in funzione e
c’eraungovernoindipendente
in Palestina, basti pensare agli
ebrei d’Alessandria d’Egitto in
età ellenistica. D’altra parte,
l’esperienza di diaspora non è

certo finita con la creazione
del moderno stato d’Israele.
Viene insomma il dubbio che
inalcunicasilasposadellaleg-
genda abbia indugiato nel suo
errare o addirittura abbia scel-
to liberamente alcune tappe,
portata da una propria inquie-
tudineoforsedallacuriosità.

Che la simbologia dell’esi-
lio vada ripensata, e in qual-
che modo alleggerita dal velo
diangosciachesolitamente la
circonda, è la tesi di un libro
controcorrentediShmuelTri-
gano.NatoinAlgerianel1948,
Trigano – ora una delle voci
più autorevoli dell’ebraismo
francese – può vantare l’espe-
rienzadirettadimoltepliciesi-
libiografici,eforseperquesto
riesce a descrivere il déplace-
ment interiore con particola-
re efficacia: «Dopo che le li-
needellaterrasarannosfuma-
te, il ricordo tornerà come in
folate di vento, i frammenti di
voce… sommergeranno allo-
ra le orecchie dell’esiliato».
Per Trigano, tuttavia, in que-
stoallontanamentoèracchiu-
sa un’occasione creativa, «la
partenza per l’esilio ha la po-
tenza della rosa dei venti, o
megliorosadei tempi».

È vero che il paese che ci si
lascia alle spalle perde, a poco
a poco, di concretezza fisica,
ma in cambio guadagna di
spessoreinteriore,vienefinal-
mentesublimatonellesuequa-
litàpiù cristalline. «È necessa-
rio imparare a vedere l’esilio
comeuna liberascelta», e imi-
tare così l’archetipo ebraico di
ogni diaspora, il patriarca
Abramo,chelasciòUrdeiCal-
deiperseguirelavocedivina.

ForseTriganopeccadiotti-
mismo quando afferma che il
"veroesilio"nonèsradicamen-
to ma professione d’indipen-
denza interiore. Il suo errante
è di un tipo assai particolare,
un intellettuale che segue "il
sole nero" della separazione
perscopriredentrosestessoil
valore della propria umanità:
«Si crede, quando si va in esi-
lio–,scriveTrigano–disapere
dadovesiparte,mainrealtàlo
si scopre cammin facendo».
Comeadireche,solograzieal-
la lontananza, la sposadai gio-
ielli scuri ha imparato a cono-
scerelapropriadimora.
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1Shmuel Trigano, «Il tempo
dell’esilio», Giuntina, Firenze,
pagg. 96,Á10,00.

Hans Urs von Balthasar (1905-1988). Con Mickey Mouse (dal blog di Arturo Vasquez
«The Sarabite: Towards an Aesthetic Christianity»)

È questa la rilettura
novecentesca
del messaggio
cristiano
di von Balthasar.
Jaca Book
ne sta ripubblicando
le opere

di Farian Sabahi

Checosasarebbeunmon-
do senza islam? Se
l’islamnonfossemaiesi-

stito il rapportotra l’Occidente
e il MedioOriente nonsarebbe
poi così diverso, sostiene pro-
vocatoriamenteGrahamE.Ful-
ler, già vicepresidente del Na-
tionalIntelligenceCouncildel-
laCiaeoradocentedistoriaal-
laSimonFraserUniversity.Do-
po una ventina d’anni trascorsi
neipaesi islamici,Fullerègiun-
to alla conclusione che, se an-
che Maometto non avesse dif-
fuso il suo messaggio nel Vici-
noeMedioOriente,cisarebbe-
ro comunque state le Crociate,
forsebanalmentesottoilvessil-
lo di un imperialismo non ad-
dobbatodallacristianità.

Acausare leCrociatefurono
numerosi fattori economici e
imperativi geopolitici, scrive
Fuller che, fonti alla mano, di-
mostra come a quei tempi l’al-
tro fosse individuato dal punto
di vista etnico e non religioso:
il nemico era il turco, l’arabo,
non il musulmano tout court. A
sostituirel’islamnellacontrap-
posizione tra Est e Ovest pote-
vanoessere,nell’ipotesidique-
stostudiosoamericano,lechie-
se ortodosse orientali. Senza
islam non ci saremmo però ri-
sparmiatinemmenogliattenta-
ti suicidi perché, si legge nel
saggio, a dare avvio a queste
azioni con una certa regolarità
sonostateperprimeleTigrita-
mil, ovveroun gruppo indù del
SriLanka.

Al di là del titolo curioso, il

saggio di Fuller sfata – con un
linguaggioaltempostessosem-
plice, preciso e rigoroso dal
punto di vista accademico – il
luogo comune secondo cui in
Medio Oriente l’islam sarebbe
lafontedelleguerreedelleten-
sioni, soffermandosi anche sul
conflitto israelo-palestinese.
L’obiettivo non è certo docu-
mentare una storia alternativa,
concludel’autore,maesamina-
re eventi familiari (come le
Crociate, appunto) da un altro
punto di vista, tenendo conto
diulteriorifattorioltreallareli-
gione«perchél’islamrischiadi
offuscare gli eventi, se non ad-
diritturadicomplicarli.Soloac-
cantonandolo, e quindi evitan-
do di biasimare Maometto per
tutti i mali della terra, sarà pos-
sibileripensarelapoliticaame-
ricana inMedio Oriente».
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1Graham E. Fuller, «A World
Without Islam», Little, Brown and
Co., New York-Boston-Londra,
pagg. 3289 $ 25,99.

Hans Urs von Balthasar nasce a

Lucerna il 12 agosto 1905 e muore a

Basilea il 26 giugno 1988, due giorni

prima di ricevere da Giovanni Paolo II

l’investitura a cardinale. Teologo,

sacerdote, influenzato da amici e

mentori come Przywara, Daniélou, de

Lubac, fonda nel 1944 con Adrienne

von Speyr l’istituto secolare della

Comunità di Giovanni, una novità di

vita consacrata nel mondo, e poi la

casa editrice Johannesverlags di

Eisiedeln. Non viene compreso per

diversi anni all’interno della stessa

Chiesa, non è tra gli invitati al

Concilio Vaticano II, anche se poi

riceve il premio Paolo VI per la

teologia. Le sue numerose opere,

tutte edite o in corso di stampa in

Italia da Jaca Book, costruiscono una

teologia che riprende gli

insegnamenti dei Padri, propone la

vita di alcuni santi contemporanei

come Teresa di Lisieux, costruisce

nella sua opera più importante,

Gloria, un’estetica teologica.

ALINARI

L a morte è l’ultimo danno, l’ulti-
mo disastro. Così Adriana Zarri,
che ricordava che «Cristo ha

avuto paura della morte, come tutti.
La morte è veramente un passaggio
terribile, poi si apriranno per noi le
portedell’aldilà».Ormaiunfattocom-
piuto, per la ragazza nata a San Lazza-
ro di Savena novantuno anni fa, figlia
di un mugnaio, teologa e giornalista,
eremita che a Crotte di Strombino, in
Piemonte, il 18 novembre ha lasciato
questa terra. Adriana Zarri ha scritto
per l’«Osservatore Romano» e per «Il
Manifesto»,per«Studium»e«Micro-
Mega». Prima donna laica nel diretti-
vo dell’Associazione teologica italia-
na, non ha mai avanzato richieste co-
me il sacerdozio femminile, ma ha
spessocriticatolegerarchieecclesiali,
rivendicandoilcarismafemminiledel
discorso di Dio, e comunque chieden-
do autenticità nel discorso della fede,
contro ogni intellettualismo. Fu pre-
miata per Vita e morte senza miracoli
di Celestino VI, anche se le sue opere
piùconosciutesono Erba dellamia er-
ba e Nostro Signore del deserto. Ma
AdrianaZarrinonhamaichiesto rico-
noscimenti, nè ha mai chiesto scusa o
permesso, con la sfacciata semplicità
deimistici,cheavoltesonousatienon
se ne accorgono, a volte sono amati e
nonsenefannounproblema.Piùdial-
treparolevalga l’ormai famosoepitaf-
fio che la teologa novantenne scrisse
persè:«Nonmivestitedinero:ètriste
e funebre. Non mi vestite di bianco: è
superbo e retorico. Vestitemi a fiori
gialli e rossi e con ali di uccelli. E tu,
Signore, guarda le mie mani. Forse c’è
una corona. Forse ci hanno messo una
croce.Hannosbagliato.Inmanohofo-
glie verdi e sulla croce, la tua resurre-
zione. E, sulla tomba, non mi mettete
marmo freddo con sopra le solite bu-
gie che consolano i vivi. Lasciate solo
laterrachescriva,aprimavera,un’epi-
grafe d’erba. E dirà che hovissuto, che
attendo.Escriveràilmionomeeiltuo,
uniticome duebocchedipapaveri».

Maria Bettetini
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«Per me
un’epigrafe
d’erba»

La felicità?Impara a fare

silenzio e la scoprirai.Ma come?

Servendoti delle parole che

aiutano la mente a riposare. Il

suggerimentoarriva da Sri Sri

RaviShankar, autore de Il canto
di un uomo felice (De Agostini,

pagg.336,Á18,00), maestro

indianodi meditazione che a

Bangalore ha creato The art of

living foundation.

Islam fonte di guerre?
Un’ipotesi arbitraria

Scontro. Crociati e saraceni contrapposti, miniatura del XIV secolo,
Londra British Library

Lacrime
di sposa
in esilio

Shmuel Trigano, voce
dell’ebraismo francese,
propone di ripensare
la diaspora cogliendo
gli aspetti di creatività

DocenteallaSorbonaeri-
conosciuto come uno
dei maggiori specialisti

del Cristianesimo antico e dei
primisecoli,soprattuttodelpe-
riodo compreso tra il IV e il
VII, Henri-Irénée Marrou si
contraddistingue per le sue ri-
flessioni sul senso della storia.
Accanto alle ricerche sulla de-
cadenza romana, sui trovatori
esusant’Agostino(testitradot-
ti inItaliadaJacaBook)sièmi-
surato sul concetto di verità,
unaconquistasempreparziale
eprogressivaperchéglieventi
umani hanno una dimensione
di imponderabilità e di miste-
ro che, anche quando si crede
di possederli completamente,
lasciano aperti spiragli per ul-
teriori indagini.

A trent’anni dalla seconda
edizione, viene riproposto un
suoclassico,Teologiadellasto-
ria, dove ricorrendo all’imma-
ginedellacittàdiDiodiAgosti-
no, Marrou entra nel presente
peraffermarecheognimomen-
to della storia vede una città in
costruzioneed una chesi sgre-
tola.Accadonopoileepochein
cui le macerie sembrano som-
mergere tutto e vedono il bene
respintoinunangolo.Umiliata
e offesa, ridotta a un lumicino
la speranza sembra morire.
Marrou pubblica il saggio nel
1968,annocrucialeperlaFran-
cia e per l’Europa. Un anno di
rottura per la cultura occiden-
tale e anche per la chiesa. Ma
l’autore ha alle spalle l’espe-
rienza dei totalitarismi, e negli
occhi la Seconda guerra mon-
dialecon leriflessioni sulleore
di Apocalisse. Ha visto ben al-
troenuovamentesichiedeche
senso ha la storia? Che cosa in-
segna la libertà degli uomini
congliazzardieledegenerazio-
ni? Con una scrittura accatti-
vante lo studioso affronta il te-
ma del tempo e dell’eternità e
dell’eternoneltempo.

A.Z.
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1Henri-Irénée Marrou,
«Teologiadella storia», Jaca
Book,Milanopagg.198,Á24,00.

L’eterno
nel tempo

Solo l’amore
cipotrà
salvare

Araki
Love and Death


